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Eminenze ed Eccellenze  Reverendissime, Illustri Premiati, Signor Ambasciatore, Autorità civili e 

militari, Gentili Ospiti, Signore e Signori,  

un ingorgo di orgoglio e di umiltà oggi mi sommerge, mi travolge. 

Questo è un giorno solenne, unico, irripetibile nella storia della città di Agrigento e dell’Accademia.  

Per me è un giorno di grazia, ma anche … di una tempesta di emozioni. 

Di grazia, perché  l’Accademia ha l’onore di ospitare personaggi di grande rilievo nazionale e 

internazionale, e… per questo ringrazio gli illustri Premiati, Sua Eminenza Reverendissima  il signor 

Cardinale George Pell che, pur gravato da impegni istituzionali delicati e pressanti, (a Lui affidati 

da Papa Francesco, a cui va il nostro deferente pensiero), con delicata  spontaneità  ha accettato di 

partecipare a questa manifestazione, cosi  significativa. 

Ringrazio  Sua Eminenza il signor Cardinale Coccopalmerio, gli Arcivescovi e i Vescovi  il Signor 

Ambasciatore del  Gabon,  le autorità, i Cavalieri del Santo Sepolcro e tutti i partecipanti, perché 

rendono questa cerimonia particolarmente solenne. 

Un grazie commosso e ricco di gratitudine, a Sua Eminenza Reverendissima il signor Cardinale 

Gianfranco Ravasi, che accettando il Premio “Empedocle”, ha voluto generosamente   

programmare di venire in Agrigento, pur… nel suo vorticoso peregrinare  in tante parti del mondo, 

là…  dove fa rivivere, con il Cortile dei Gentili, l’atmosfera magica delle strade percorse dai dodici 

Apostoli.  

 Il Cortile dei Gentili ha potuto rivivere,  perché ha trovato nel Cardinale Ravasi il Suo protagonista, 

luminoso faro per un rinnovato Cristianesimo.  

 

Ventisette anni fa, all’apertura dell’attività dell’Accademia di Studi Mediterranei, dicemmo  che  

una forte tensione morale ci sorreggeva e che la  magica strada di  

 

Agrigento la vedevamo risalire verso il Tempio della Concordia, luogo di …  pace, e poi  dirigersi 

verso il mare e dileguarsi in esso, per orientarsi verso sponde lontane. 

 La tensione ideale di allora … ci sorregge, ancor oggi. 

 Ben pochi segni, però, ci consolano ad avere fiducia nei popoli che vogliono nel loro seno coltivare 

la pace. Oggi più che mai, malvagità e perversione occupano “la coscienza infelice” dell’uomo. È 

richiesta sapienza politica, umanità, saggezza e fede per inarcare i ponti di un avvicinamento di 



 
posizioni contrastanti, che sia preludio … di una pace dell’animo fra tutti: in questo senso e con 

questa persuasione, manifestiamo il valore della nostra tensione morale. 

 

 Parlo come memoria storica dell’Accademia. 

Dal 1987 ad oggi, da quando l’Accademia ha ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica, 

ho avuto l’opportunità , di sottolineare come l’Accademia sia sgorgata dalla terra di Agrigento, ho 

avuto l’opportunità di ricordare come dalla storia di Agrigento … essa abbia tratto il conforto della 

tradizione e la missione di mettere al centro dei suoi obbiettivi … l’essere umano, l’uomo.  

 “Strada di Agrigentum” intitola Quasimodo una sua poesia , e vede indirizzarsi verso di essa 

l’itinerario del  “carraio che risale il colle nitido di luna, lento – tra il murmure d’ulivi saraceni”.  

Tra mare, cielo e la città alta … sente scorrere un brivido Pirandello sul guasto che il tempo e 

l’abbandono avevano portato nella Valle, dalla quale sale  “un lungo stradone di campagna tutto 

svolte e risvolte”. 

 Tra la Valle, il mare e il colle si intrecciano evocazioni… che sanno di volta, in volta  di raccapriccio 

in Pirandello, di languore per spazi lontani in Quasimodo, di mistero, per assonanze di musiche 

vibranti in tristezza di reminiscenza  di epoche svanite, in Goethe. 

 Forse, perché Agrigento è cosi arroccata in alto, sbalzata sulla singolare bellezza di una Valle, 

solcata dalla freccia del tempo, la sua immagine è spesso contrassegnata da una strada che i 

poeti amano mettere in evidenza. 

In questa Valle, in queste sinuosità, dominio del paesaggio,  ma anche della psicologia,  si forma e 

si ferma il carattere degli abitanti di questo luogo e qui, ove la  “Strada di Agrigentum” scende 

verso il mar Mediterraneo, l’Accademia di Studi Mediterranei è nata… e… non è stata spettatrice 

rispetto alla scena immensa che ci  

circonda: di mare, di cielo, scena animata sovratemporalmente dal dialogo perenne tra i grandi del 

passato ( Pindaro, Empedocle, Gorgia, San Gerlando ). In questo incantato luogo  ci  siamo … 

rispetto alla scena che è stata, ed è, testimone di sofferenze e di gioie di esseri umani di tutte le 

età, di cui essa conserva i resti archeologici. 

 Vi siamo … ancora …  animati da un impegno di fattività culturale e sociale,… come il piccolo 

Davide che vuole sconfiggere  il gigante Golia, che per metafora, in questa terra è … l’indifferenza 

e  l’apatia  “…..che non permette riflessioni sotto un albero solitario”. 

Dai Presidenti delle Giurie, fra poco ascolteremo le motivazioni che illustreranno le Personalità 

Premiate, come io non saprei fare. 

Mi limito soltanto a ricordare, soprattutto a me stessa, che per il prof. Roberto Lagalla, Magnifico 

Rettore dell’Università di Palermo, non  si può non rivelare che il suo forte impegno scientifico, mai 

disgiunto dalla generosa donazione di sé agli altri, e da un accattivante tratto umano, coniugato 

sempre con il rigore del metodo scientifico, Lo rendono Accademico di elevatissimo spessore 

culturale e umano.  

 

 



 
 

 

 

E, oggi, ancora una volta possiamo onorare la memoria di Paolo Borsellino, magistrato martire per 

l’amore della giustizia e della legalità ,premiando un suo collega … il magistrato dott. Massimo 

Fedeli. 

Il dottore Fedeli, magistrato per tanti lustri, presso la Procura Generale della Corte di Cassazione, 

ha sempre espresso una profondissima e rara esperienza giudiziaria nel  

ruolo di Procuratore Generale e poi di Avvocato Generale della Corte Suprema di Cassazione. 

 Magistrato colto, integerrimo ha palesato, tra l’altro, un non comune impegno scientifico 

nell’insegnamento universitario svolto in varie discipline giuridiche, trasmettendo alle nuove 

generazioni il culto della legalità e della giustizia, culto   della legalità che … si è materializzato in 

tanti martiri verso cui ci inchiniamo, con commossa riconoscenza, e che ha spinto, l’Onorevole 

Angelino Alfano, Ministro dell’Interno, a scrivere, secondo il suo temperamento vivace, 

assolutamente siculo, pagine forti contro ogni forma di illegalità, nel libro “La mafia uccide 

d’Estate”, e che ha suggerito alla Giuria, presieduta dal prof. Giovanni Fiandaca, di attribuirgli un 

Riconoscimento particolare. 

Ho voluto soffermarmi per  ultimo sulla figura di Sua Eminenza Reverendissima il signor Cardinale 

Gianfranco Ravasi perché, per  la mia indole, schietta ma  altrettanto passionale, sento l’esigenza 

che, scaturisce dal mio profondo io,  di esprimerLe, Eminenza,  con la pienezza che il mio cuore 

sente, ma con molta semplicità, un ringraziamento profondo per tutto quello che Ella, ha saputo 

donarmi, in tanti anni, con la Sua cultura e con la Sua ricchezza di fede. 

Credo che tutti restiamo stupiti  per l’incredibile complessità del Suo Sapere. 

 Ella, Eminenza,  vive i grandi problemi del nostro tempo e di quello prossimo venturo, riuscendo a 

trasmetterci  la sensazione che si possono affrontare, anche in tempi cosi difficili, come questo che 

stiamo vivendo, temi molto complessi, con fede e levità. 

Ella, Eminenza , non si nasconde dietro un assunto trascendentale,  chiave di tutta la realtà,  

“tutto è già stato scritto e tutto è già stato rivelato”, Ella,  non si arrocca  al “pensiero unico” ma,  

come è solito fare nel Cortile dei Gentili, amando le idee diverse, parla a una comunità allargata 

cercando di aiutarla nel decifrare comportamenti, per ben gestire le scelte che, poi, costituiscono 

la vita dell’essere umano, di ogni essere umano e la coscienza di ciascuno di noi. 

Ella, Signor Cardinale, è una delle personalità più eminenti per cultura e  fede, della Chiesa italiana 

contemporanea che, … ben dimostra quanto l’umanesimo cristiano sia ancora necessario e capace 

di parlare, con una comunicazione profonda  dei grandi dilemmi e interrogativi che incalzano una 

cultura, come quella di oggi, in apparenza lontana dalle ragioni della fede cristiana e che la 

sociologia vorrebbe definire, quale società soltanto secolarizzata e scristianizzata. 

A  ben riflettere proprio in questo tempo storico-culturale, caratterizzato da profondi cambiamenti, 

si guarda con attenzione alla sapienza della Chiesa e ai suoi rappresentanti più autorevoli.  

Ella, Eminentissimo Cardinale, è indubbiamente, uno degli “umili servitori della Chiesa”, che più 

hanno a cuore il dialogo fede-cultura. 



 
 

 

  

 Per la Sua lunghissima attività di Teologo, Biblista, Ebraista, Conferenziere, animatore di blog,  di 

rubriche televisive, quali le splendide “Frontiere dello Spirito”, in canale 5, che quest’anno 

compiono  25 anni, ….. alla mia stimatissima amica Maria Cecilia Sangiorgi, qui stasera con noi, 

voglio rivolgere un gioioso grazie, perché, ogni domenica mattina con S.Em. il Cardinale Ravasi, 

entra  nelle case di credenti e non credenti portando una luce misteriosamente affascinante. 

Ella, Signor Cardinale, ancor prima di ricoprire nella Chiesa, quei servizi che oggi lo vedono in 

primo piano , è stato uno dei primi Teologi che ha messo a contatto, migliaia di persone, credenti e 

non credenti, con i tesori di sapienza della Sacra Scrittura.   

 La Sua opera ammonta a centinaia di volumi che riguardano non solo tematiche Bibliche o 

Teologiche, bensì di carattere letterario e … con particolare attenzione alla Bellezza della quale, 

Ella afferma: “Rara è la capacità di lasciarsi ferire dalla bellezza. Una ferita che diventa feritoia, 

aperta su quell’infinito e quell’eterno verso cui si tende”.  

Ella, Signor Cardinale,  con la Sua  squisita sensibilità,  con la Sua  profonda fede e  umanità, del 

resto evidentissime  a quanti hanno avuto la fortuna  (ed io sono fra questi), di avvicinarLa e 

conoscerLa, per la Sua  meravigliosa,  ed efficace cultura, che spazia in ogni campo, dalla 

letteratura all’arte, dalla musica alla poesia, dall’archeologia alla sociologia e psicologia , ci 

immerge davvero nell’umanesimo autentico, oggi tanto disatteso a favore della specializzazione e  

della frantumazione dei saperi. Il miracolo dei suoi  libri, teologici o letterari, è anche nella  

scrittura letteraria, di altissimo livello per comunicazione di contenuti ed espressività formale: una 

prosa dolce e profonda … come il respiro della parola , mai tentata da impennate polemiche o che 

tenta di imporsi a tutti i costi. Un periodare tranquillo, morbido, accattivante che cerca, 

soprattutto, di ascoltarsi e di ascoltare mentre  parla all’anima dei suoi lettori…  con la sapienza 

consumata del vero studioso e, al contempo, la confidente semplicità dell’amico  che…  si fa 

maestro  nell’educare sulle cose che contano davvero per la vita, sulle realtà essenziali, aprendo 

orizzonti di speranze e suggerendo piste di riflessioni e di verità. 

Davvero, Ella, Eminentissimo Cardinale, sembra abbia fatto tesoro, nella Sua vita di fede e nella 

Sua attività culturale, di quanto affermava, il monaco Trappista  Thomas Merton, che ha parlato 

anch’egli a innumerevoli  uomini e donne del nostro tempo tormentato, allorché annotava     che    

“ tutto il problema della cultura cristiana è una questione di saggezza più che di cultura”. 

 La saggezza, infatti, è la manifestazione completa di Dio, del Logos  nell’universo e nell’uomo, … 

che ne è un piccolo archetipo. 

Per esaltare, con assonanza e consonanza,  il luogo in cui  ci troviamo, un breve riferimento alla 

parte finale del  libro  “Guida ai naviganti” che, Ella, Signor Cardinale ha concluso sotto il segno di 

Pirandello.   



 
Con la consueta profondità intellettuale e l’inclinazione al dialogo, che la stessa cultura laica Le 

riconosce, Ella, Signor Cardinale, svolge tutta la sua tematica sotto il profilo di una metafora di 

grande suggestione, che è la navigazione, - di  ascendenza platonica,  nella vita, nella storia,  negli  

 

 

interrogativi che coinvolgono credenti e non credenti, tutti uniti dall’inquietudine della ricerca e dal 

desiderio di trovare la scia luminosa della verità e della Luce.  

Cosi, nella parte finale del libro, commentando il dramma di Pirandello, intitolato “Lazzaro”, dal 

nome del protagonista di una delle pagine più emozionanti e sconcertanti del Vangelo di Giovanni, 

Ella, Signor Cardinale, riconosce bene il sostanziale agnosticismo e pessimismo  dello scrittore e 

drammaturgo agrigentino, ma, allo stesso tempo, nota come quell’agnosticismo non sia né 

dogmatico né chiuso in se stesso. Piuttosto è  allusivo a quel mistero di Cristo che scorre, 

segretamente, sotto la graffiante critica  di Pirandello.  

Nostalgia di una fede perduta?  

Ella, Eminentissimo, con la consueta finezza, scrive: “…..   Nel suggello del dramma, 

 ( Pirandello ) affida a Lucio, figlio del protagonista Diego, il novello Lazzaro redivivo, il compito di 

incarnare la presenza di un Dio che vive “ nell’eterno presente della vita” e che quindi può liberare 

anche chi si dibatte nell’incredulità. Ed è per questo che, nell’allestimento scenico dell’opera, un 

regista ha voluto introdurre la costante presenza di un personaggio vestito come Cristo, testimone 

muto ma non assente del mistero in cui l’uomo si dibatte. Una presenza che trafigge la storia, una 

presenza fatta di carne e di sangue, ma anche di spirito e di luce, una presenza forse 

imprescindibile e inevitabile”. 

  

 

E ora…  un ringraziamento, dal profondo del cuore, rivolgo a Te, “presenza imprescindibile e 

inevitabile”, che stai: 

     “… Diritto in piedi, come figlio che a suo padre risponde, 

             eretto e fermo come la croce tua, 

             con le due braccia aperte contro il cielo, a dimostrare 

             che non armi né inganni vai celando ...” 

                                            ( da << El Cristo de Velasquez >> di Miguel de Unamuno) 

Grazie. 


